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                La religione è il pilastro dell’umanità. La filosofia è la spina dorsale della vita. La Soka Gakkai è avanzata basandosi sulla forza dei suoi membri, una forza generata dallo studio delle dottrine buddiste, impegno che può essere paragonato al rigoroso addestramento di un abile schermidore. I membri di tutto il mondo hanno approfondito la loro comprensione della fede, della pratica e dello studio, hanno rinvigorito il proprio coraggio e hanno vinto le loro battaglie per kosen rufu aprendo le pagine del Gosho – cioè degli scritti di Nichiren Daishonin – con lo spirito di ricevere consigli e istruzioni direttamente dallo stesso Nichiren. Se avanziamo con il Gosho come nostro fondamento non ci troveremo mai a un punto morto.

Le lezioni sul Gosho che in gioventù ho ascoltato dal mio maestro, il secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda, continuano ancora a risuonare con forza nel mio cuore. Le sue lezioni spaziavano su argomenti come la vita, la felicità, il governo, la cultura, la pace, l’integrità umana, i princìpi dell’organizzazione e la relazione tra maestro e discepolo. I suoi discorsi liberi e lungimiranti facevano veramente rivivere il Buddismo di Nichiren Daishonin nell’epoca attuale, e più specificamente nella vita reale della gente e nella società.

Basandosi sul Gosho, Toda esortava soprattutto le persone a “emergere” come Bodhisattva della terra e a impegnarsi per l’autentico benessere e la prosperità del proprio paese. La sua guida e il suo incoraggiamento colmi di compassione risvegliavano, nelle profondità della vita di chi lo ascoltava, coraggio e senso di missione. Sono fermamente convinto che nei settecento anni trascorsi dalla morte di Nichiren nessuno avesse mai letto il Gosho dalla prospettiva secondo cui tutti gli esseri umani sono Bodhisattva della terra. Il presidente Toda, inoltre, spiegava gli scritti di Nichiren sulla base della sua consapevolezza interiore e del suo senso di missione come Bodhisattva della terra, acquisito in conseguenza del suo risveglio spirituale avvenuto in prigione durante la seconda guerra mondiale.

Inutile dire che le lezioni del presidente Toda giocarono un ruolo nodale e decisivo anche nella mia vita. Il primo fatidico incontro con il mio maestro, infatti, avvenne il 14 agosto 1947, durante una delle sue lezioni sul trattato del Daishonin Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese. Dopo essermi unito alla Soka Gakkai, partecipai alle sue lezioni sul Sutra del Loto; in seguito tutti i giorni, nelle prime ore del mattino, egli mi impartiva delle lezioni personali durante le quali mi insegnava i princìpi e la profonda filosofia del Buddismo di Nichiren. Toda era un vero maestro nell’insegnare. Ne ero talmente impressionato che pensavo: «Ci sono tre tipi di lezioni: goffe, ingegnose e magistrali». Quelle del signor Toda appartenevano al terzo tipo. In qualità di discepolo del presidente Toda anch’io mi sono esercitato in prima linea a tenere lezioni sul Gosho e a sforzarmi di trasmettere la grandezza del Buddismo di Nichiren al maggior numero possibile di persone.

Il ruggito di verità e giustizia di Nichiren è un’enorme forza che può sconfiggere il potere demoniaco insito nella vita umana. Il riverbero dell’invincibile forza vitale di Nichiren, che superò l’una dopo l’altra grandi persecuzioni, infonde coraggio, speranza, fiducia e gioia a coloro che stanno affrontando ostacoli e difficoltà. E le sue parole di profonda contemplazione e introspezione ci insegnano il corretto sentiero della vita e di kosen rufu. Per questa ragione, fare del Gosho il nostro fondamento è la corretta via che conduce alla vittoria sia nella vita sia nella nostra lotta per kosen rufu.

Noi della SGI aspiriamo a rendere il XXI secolo un’era della vittoria delle persone, dei giovani e dell’umanità. Inoltre, oggi più che mai, le persone di tutto il mondo sono alla ricerca di una religione umanistica. Con la speranza di fornire la chiave per aprire l’era della vittoria, e una fonte di ispirazione e di crescita per i membri della SGI di tutto il mondo, ho deciso di impegnarmi in una nuova serie di lezioni sul Gosho L’apertura degli occhi, un importante scritto che incarna il ruggito di leone di Nichiren Daishonin. Al fine di realizzare un secolo della vita e dell’umanità, vorrei discutere l’essenza del Buddismo di Nichiren e il costante impegno della SGI, l’organizzazione che ne ha ereditato il vero spirito. Con queste lezioni vorrei anche lasciare delle solide fondamenta spirituali per il futuro della SGI.

La filosofia è ciò che dà potere alla nostra lotta per vincere nella vita. Tutti voi che state studiando sinceramente e interiorizzando il Buddismo di Nichiren – una filosofia pratica estremamente nobile e profonda – siete sicuri di diventare eterni “dottori in filosofia”. Inizio questa serie di lezioni con l’ardente preghiera che tutti voi possiate illuminare l’oscurità sempre più profonda della società moderna con la brillante luce degli scritti del Daishonin – il sutra della speranza, l’eterna scrittura ingioiellata – e diventare coraggiosi filosofi che costruiranno un secolo di umanità.
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                Aprire gli occhi su Nichiren e sulla gente

 


Il tema centrale del lungo trattato in due parti intitolato L’apertura degli occhi può in effetti essere riassunto nell’espressione del titolo stesso, “apertura degli occhi”. Benché il testo originale autografo di questo trattato sia andato perduto, un documento indica che esso consisteva di un totale di sessantasei fogli: sessantacinque per il testo del trattato e un foglio sul quale il Daishonin stesso aveva scritto, come frontespizio, Apertura degli occhi.(1)

La traduzione letterale di “Apertura degli occhi” sarebbe “per aprire gli occhi”. Può anche essere letto come il monito di Nichiren: «Aprite gli occhi!».

Come possiamo aprire gli occhi chiusi dei cuori della gente? Con quale luce possiamo illuminare l’oscurità dell’ignoranza?(2) Fu Nichiren Daishonin, il Budda dell’Ultimo Giorno della Legge, ad aprire una via che risponde a queste domande.

La fiamma della lotta di Nichiren come devoto del Sutra del Loto – una lotta mirata a condurre l’umanità all’Illuminazione e alla realizzazione del principio di “adottare la dottrina corretta per la pace del paese” combattendo contro tutti i tipi di funzioni demoniache – bruciò sempre più ardentemente durante l’esilio nella nevosa isola di Sado. Possiamo riconoscere l’incrollabile risolutezza di Nichiren da un famoso passo del trattato che stiamo studiando: «Questo io affermo. Che gli dèi mi abbandonino. Che tutte le persecuzioni mi assalgano. Io continuerò a dare la mia vita per la Legge! [...] Qui io faccio un grande voto. [...] Io sarò il pilastro del Giappone. Io sarò gli occhi del Giappone. Io sarò il grande vascello del Giappone. Questo è il mio voto e non lo infrangerò mai!»(3)

Dal punto di vista della società, Nichiren era un esiliato. Vittima delle persecuzioni dei potenti, benché le accuse mosse contro di lui fossero infondate, si ritrovò condannato all’esilio, una pena seconda per gravità solo alla condanna a morte,(4) e confinato in una vera e propria prigione naturale. Come c’era da aspettarsi, però, nessuna catena avrebbe mai potuto legare il suo spirito.

Lungo tutto il corso della storia umana ci sono stati santi e saggi che hanno coraggiosamente sopportato attacchi e oppressioni. Tra di loro Nichiren spicca per avere dichiarato il suo intento di salvare tutta l’umanità e avere assicurato il sentiero per l’illuminazione mentre si trovava in esilio nelle condizioni più dure. «Io sarò il pilastro del Giappone», gridò indomito. Nessuna persecuzione e nessuna forza demoniaca potevano impedirgli il compimento del suo voto di condurre tutte le persone all’Illuminazione.

Un individuo risvegliato all’intrinseca Legge della vita può davvero diventare un gigante dello spirito umano.

Il Buddismo di Nichiren è una religione per tutti gli esseri umani. Fu Nichiren che stabilì saldamente il grande sentiero della “religione umana” esposta nel Sutra del Loto, l’essenza del Buddismo mahayana, e che lasciò dietro di sé il mezzo che permette a tutti gli esseri umani di realizzare la vera felicità e una pace duratura.

Nichiren è davvero il “pilastro”, gli “occhi” e il “grande vascello” di tutta l’umanità. Tuttavia i governanti del Giappone del suo tempo, in preda alla confusione, si unirono ai preti perversi e servili che dimoravano nel mondo di Animalità(5) per cercare di abbattere questo “pilastro”.

 


Nichiren continuò a scrivere in condizioni estreme

 


In un altro scritto, Le azioni del devoto del Sutra del Loto,(6) Nichiren fornisce un resoconto dettagliato di come arrivò a comporre L’apertura degli occhi: «Dopo che tutti se ne furono andati [alla fine del dibattito di Tsukahara(7) che si tenne a Sado nel gennaio del 1272], iniziai la stesura di un trattato in due volumi, intitolato L’apertura degli occhi, sul quale stavo lavorando dall’undicesimo mese dell’anno precedente, in cui intendevo fissare la meravigliosa esperienza di Nichiren, nel caso fossi stato decapitato. Il messaggio essenziale di questo trattato è che il destino del Giappone dipende esclusivamente da Nichiren. Una casa senza pilastri crolla, una persona senz’anima è morta. Nichiren è l’anima del popolo di questo paese. Hei no Saemon ha abbattuto il pilastro del Giappone e nel paese cresce il malumore mentre voci infondate appaiono come fantasmi per creare conflitti all’interno del clan reggente. Inoltre, il Giappone verrà presto attaccato da un paese straniero, com’è descritto in Adottare l’insegnamento corretto per la pace del paese. Dopo avere scritto così, ho affidato il trattato al messaggero di Nakatsukasa Saburo Saemon-no-jo [Shijo Kingo]».(8)

In questo passo Nichiren ricorda i sentimenti che lo spinsero a scrivere L’apertura degli occhi, completato nel febbraio del 1272. Comincia dicendo di avere iniziato a pianificare il trattato nel novembre del 1271, subito dopo il suo arrivo a Sado, avvenuto il 28 ottobre.

Nichiren raggiunse la sua dimora di Tsukahara, a Sado, il primo novembre. Il clima era estremamente rigido. Il luogo dove abitò inizialmente era un santuario diroccato chiamato Sammai– do, situato nel mezzo di un cimitero. Nichiren scrive che esso «sorgeva su un terreno in cui venivano abbandonati i cadaveri».(9) Il Sammai–do era una struttura minuscola consistente di un’unica stanza di soli quattro metri quadrati. Non vi era custodita nessuna statua o immagine del Budda. Il soffitto e i muri erano pieni di fessure e di buchi. Non era altro che una baracca abbandonata.

In quell’ambiente al limite della sopravvivenza, in cui venti gelidi soffiavano impietosamente e la neve si accumulava, Nichiren stendeva una pelle d’animale sul pavimento per coricarsi o sedersi e trascorreva i giorni e le notti avvolto in un mantello di paglia. In aggiunta al clima gelido dell’inverno settentrionale, al quale non era abituato, il cibo scarseggiava e di conseguenza, durante il mese di novembre, Nichiren dovette rimandare indietro alcuni dei giovani discepoli che lo avevano accompagnato.

Riferendosi alle deplorevoli condizioni che stava affrontando a Sado, Nichiren dice: «È impossibile descriverle in una lettera».(10) Egli ammette di sentirsi come se, da vivo, stesse attraversando il regno degli spiriti affamati o fosse caduto in uno degli otto inferni freddi.(11) Osserva anche: «Come tutti sanno, raramente gli esiliati su quest’isola sopravvivono. E anche se ci riescono, non tornano più a casa. Così nessuno sarà punito per aver ucciso un esiliato».(12)

In un ambiente così pericoloso, Nichiren si immerse in profonda meditazione e compose un importante trattato per l’illuminazione di tutta l’umanità. Nel corso di circa tre mesi pianificò dettagliatamente e scrisse questo testo che, nei termini degli attuali standard giapponesi di quattrocento caratteri per ogni pagina manoscritta, arriva a una lunghezza di più di cento pagine. Dunque, subito dopo il suo arrivo a Sado, Nichiren intraprese il suo compito di condurre tutti gli esseri umani alla Buddità.

Parlando della condizione spirituale di Nichiren durante il suo esilio a Sado Toda una volta osservò: «La Buddità è uno stato di felicità assoluta. Uno stato di esistenza simile a un oceano cristallino o a un cielo senza nubi, totalmente intrepido e invincibile – così io percepisco lo stato di vita del Daishonin durante il suo esilio a Sado.

«Quando il Daishonin dice: “Sacrificare la vita per il Sutra del Loto è come scambiare sassi con oro o immondizia con riso”(13) e “Per quello che io ho fatto, sono stato condannato all’esilio, ma è una piccola sofferenza da sopportare nell’esistenza presente, non tale da piangerci sopra. Nelle vite future godrò di immensa felicità, un pensiero che mi riempie di grande gioia”,(14) percepisco intensamente il suo stato di vita di Budda dell’Ultimo Giorno».(15)

Di fatto, mentre viveva in condizioni indescrivibilmente dure, Nichiren rifletté seriamente sul modo per consentire a tutte le persone di raggiungere la Buddità, e stabilì chiaramente il mezzo per realizzare questo obiettivo scrivendo L’apertura degli occhi e L’oggetto di culto per l’osservazione della mente.(16) Come ho detto, ciò che differenzia in grandezza Nichiren dalle innumerevoli altre figure storiche che hanno sopportato persecuzioni è che nel mezzo di difficoltà estreme egli costruì solide fondamenta per garantire l’illuminazione di tutta l’umanità.

 


L’apertura degli occhi fu scritto dopo che Nichiren rivelò la sua vera identità

 


Nel passo del Comportamento del Budda precedentemente citato il Daishonin dice che il suo scopo nello scrivere L’apertura degli occhi era quello di lasciare per la posterità un resoconto del “prodigio di Nichiren”. Possiamo supporre che il prodigio che Nichiren cercò di riportare in questo scritto fu l’abbandono del suo stato transitorio e la rivelazione della sua vera identità durante la persecuzione di Tatsunokuchi.

In occasione della tentata decapitazione a Tatsunokuchi, Nichiren abbandonò il suo aspetto transitorio di “persona comune nello stadio di ascoltatore del nome e delle parole della verità” (cioè, di persona che ha preso fede nel Sutra del Loto) e rivelò il suo vero stato di vita di “Budda di gioia illimitata illuminato dal tempo senza inizio”, uno stato di completa libertà in cui si è un’unica cosa con l’eterna Legge mistica.

In conseguenza dell’abbandono del transitorio e della rivelazione dell’originale da parte di Nichiren, fu aperto a tutti il sentiero per conseguire la Buddità nella propria forma presente, il sentiero con cui possiamo manifestare la Buddità nella nostra vita di comuni mortali, così come siamo.

Secondo quanto lo stesso Nichiren spiega in dettaglio nell’Apertura degli occhi, egli ottenne questa fondamentale vittoria della vita – l’abbandono del transitorio e la rivelazione dell’originale – nel corso della sua implacabile lotta per superare una persecuzione dopo l’altra e trionfare su tutti gli ostacoli. Allo stesso modo, se manteniamo una fede coraggiosa senza avere paura di nessun ostacolo, qualunque cosa accada, anche noi possiamo sconfiggere l’oscurità dell’ignoranza e stabilire un io che manifesti la nostra illuminata natura del Dharma. Questo è il modo in cui possiamo abbandonare il nostro aspetto transitorio e rivelare il nostro vero io. Abbandonare il transitorio e rivelare l’originale è essenziale per riuscire a manifestare la Buddità in questa vita.

Come indica Nichiren quando dice: «Qui è stato usato come esempio un singolo individuo, ma la stessa cosa vale per tutti gli esseri viventi»,(17) l’abbandono del transitorio e la rivelazione dell’originale da parte di Nichiren illustrano il principio fondamentale per il conseguimento della Buddità che si applica a tutti gli esseri umani dell’Ultimo Giorno della Legge, rappresentando anche una prova di questo principio e un esempio per gli altri.

Tutti gli individui, se hanno una fede incrollabile nella Legge mistica, possono sviluppare nel loro corpo di persone comuni uno stato di vita vasto come l’universo. Si potrebbe dire che il Daishonin fu in assoluto la prima persona che dimostrò la verità che tutte le persone dell’Ultimo Giorno della Legge possono abbandonare il transitorio e rivelare l’originale. A riprova di averlo fatto e per fornire un mezzo – uno “specchio limpido” – per permettere agli altri di fare lo stesso, Nichiren concretizzò il Gohonzon in una forma grafica.

Nichiren è davvero il pilastro di tutta l’umanità, perché il suo esempio nell’abbandonare il transitorio e rivelare l’originale dà a tutti gli esseri umani la possibilità di far emergere la loro intrinseca natura buddica. Qui sta il significato più profondo delle sue affermazioni: «Il destino del Giappone dipende esclusivamente da Nichiren» e «Nichiren è l’anima del popolo di questo paese».(18)

“Apertura degli occhi” è perciò anche un’esortazione: «Aprite gli occhi su Nichiren».

 


Aprire gli occhi sullo spirito di “non lesinare la propria vita”

 


“Aprire gli occhi su Nichiren” significa “aprire gli occhi sul devoto del Sutra del Loto” e perciò anche “aprire gli occhi sul Sutra del Loto”. In questo modo, al termine “apertura degli occhi” si applicano molteplici significati, come è evidente da diversi brani di questo trattato. Vorrei citare alcuni specifici brani in cui Nichiren di fatto ci esorta ad “aprire gli occhi su Nichiren”.

Mi riferisco innanzitutto al famoso passo in cui ci consiglia di aprire gli occhi sul fatto che il Daishonin ha abbandonato il transitorio e rivelato l’originale: «Nel dodicesimo giorno del nono mese dello scorso anno, tra le ore del topo e del bue [dalle ventitré alle tre] questa persona chiamata Nichiren fu decapitata.


La sua anima è arrivata in quest’isola di Sado e nel secondo mese dell’anno seguente, in mezzo alla neve, scrive per i suoi discepoli più stretti. [La descrizione dell’epoca malvagia successiva alla morte del Budda nel capitolo “esortazione alla devozione” sembra] spaventosa, ma io non mi spavento.»(19)

Di fatto, in questo passo Nichiren sta dicendo: «Aprite gli occhi sull’“anima” di Nichiren». Egli dichiara essenzialmente: «La persona comune chiamata Nichiren è stata decapitata a Tatsunokuchi. È la sua anima che ora, a Sado, sta scrivendo L’apertura degli occhi». “Anima” qui si riferisce ovviamente al “Budda di gioia illimitata illuminato dal tempo senza inizio”, che è la vera identità rivelata da Nichiren come risultato dell’abbandono del suo stato transitorio.

Ora vorrei evidenziare il fatto che, nei termini della struttura generale dell’Apertura degli occhi, questo passo si trova proprio all’inizio della sezione in cui Nichiren spiega di avere letto il Sutra del Loto – e specialmente il XIII capitolo, Esortazione alla devozione – con la propria vita. In questo passo egli dichiara che per quanto terribili siano le descrizioni contenute nel XIII capitolo del Sutra del Loto delle persecuzioni che i praticanti dell’insegnamento corretto dovranno subire a opera dei tre potenti nemici, esse non spaventano affatto l’“anima” di Nichiren. In questo modo ci fa intravedere lo stato di vita vasto e impavido del Budda di gioia illimitata illuminato dal tempo senza inizio.

Il capitolo Esortazione alla devozione elenca le terribili persecuzioni che colpiranno i devoti del Sutra del Loto nell’epoca malvagia dopo la morte del Budda descrivendo, per esempio, come i tre potenti nemici inciteranno le autorità secolari a reprimere i devoti. Sempre in questo capitolo una moltitudine di bodhisattva (“ottocentomila milioni di nayuta”) fanno il voto di lottare con lo spirito di non risparmiare la loro vita quando incontreranno quelle terribili persecuzioni. E nel medesimo capitolo è contenuto il verso: «Senza curarci dei nostri corpi o delle nostre vite, / avremo a cuore solo la Via suprema».(20) Questo verso spiega che il coraggioso spirito di non lesinare la propria vita, cercando unicamente di mettere in grado tutte le persone di entrare nella via suprema che porta al conseguimento della Buddità, è un requisito fondamentale dei bodhisattva.


Nel Gosho Lettera da Sado, che è stato scritto più o meno nello stesso periodo dell’Apertura degli occhi, il Daishonin afferma che, quando preti malvagi avidi di fama e profitto complottano con governanti corrotti e ignoranti che abusano del loro potere allo scopo di attaccare ingiustamente il devoto del Sutra del Loto, chi ha un altruistico “cuore di leone” può ottenere la Buddità.(21)

Di conseguenza, possiamo leggere il termine “apertura degli occhi” come se significasse anche: «Aprite gli occhi sullo spirito di Nichiren di non lesinare la sua vita».

 


Il maestro dell’Ultimo Giorno è colui che combatte fino in fondo tutti gli ostacoli e le forze demoniache

 


Voglio citare ora il passo in cui Nichiren trae le sue conclusioni dopo avere dimostrato nel dettaglio che le persecuzioni da lui incontrate rispecchiano le persecuzioni dei tre potenti nemici descritte nel capitolo Esortazione alla devozione. Anche in questo passo possiamo discernere l’esortazione ad “aprire gli occhi su Nichiren”: «Il Budda e Devadatta(22) sono come il corpo e la sua ombra: vita dopo vita non si separano mai. Il principe Shotoku e il suo acerrimo nemico Mononobe no Moriya(23) apparvero contemporaneamente, come il fiore e il frutto del loto.(24) Se esiste un devoto del Sutra del Loto, devono necessariamente esistere anche i tre tipi di nemici. I tre tipi di nemici sono già apparsi; chi è dunque il devoto del Sutra del Loto? Cerchiamolo e facciamo di lui il nostro maestro. Come dice il Sutra del Loto, trovare tale persona è raro come per una tartaruga con un solo occhio incontrare un pezzo di legno galleggiante con una cavità adatta a contenerla(25)».(26)

«Cerchiamolo e facciamo di lui il nostro maestro», dice Nichiren. La sua conclusione è che il devoto del Sutra del Loto che lotta intrepidamente contro i tre potenti nemici è il maestro corretto che condurrà le persone dell’Ultimo Giorno all’illuminazione. Solo qualcuno capace di combattere tutti gli ostacoli e le forze demoniache può essere considerato “il maestro dell’Ultimo Giorno della Legge”.


Come indica Nichiren quando dice che «i demoni sorgeranno certamente. Se così non fosse, non ci sarebbe modo di sapere che questo è il vero insegnamento»,(27) coloro che abbracciano e praticano rigorosamente l’insegnamento corretto in questa malvagia ultima era verranno sicuramente assaliti da tempeste di ostacoli e dalle funzioni demoniache.

Il solo modo di liberare le persone dell’Ultimo Giorno della Legge dalla sofferenza fondamentale è stabilire con chiarezza un mezzo grazie al quale la natura buddica intrinsecamente posseduta da tutti gli esseri umani possa manifestarsi nella vita di ogni individuo e, attraverso gli individui, in tutta la società. Questo grande sentiero può essere aperto solo da coloro che sono capaci di forgiare quella fede forte e profonda necessaria per sconfiggere l’oscurità fondamentale(28) innata nella vita umana. Tutti gli ostacoli e le funzioni demoniache sono infatti, in essenza, manifestazioni dell’oscurità fondamentale. Un insegnamento che non spiega l’importanza di combattere l’oscurità fondamentale non può essere definito “l’insegnamento corretto per l’Ultimo Giorno della Legge”, né una persona che lo espone può essere considerata “il maestro dell’Ultimo Giorno della Legge”.

Il termine “oscurità fondamentale” originariamente si riferiva all’illusione fondamentale o al dubbio verso la Legge mistica che assale i bodhisattva progrediti fino allo stadio finale della pratica. Persino i bodhisattva nello stadio di quasi perfetta illuminazione possono deviare dal sentiero corretto a causa di questo dubbio o illusione.

L’Ultimo Giorno della Legge, durante il quale il sutra predice che «la pura Legge verrà oscurata e persa»,(29) è davvero un tempo in cui l’insegnamento corretto è oscurato e il male si intensifica. Combattere l’oscurità fondamentale è quindi una parte indispensabile dell’insegnamento corretto in quest’ultima epoca. Perciò nell’Apertura degli occhi Nichiren sottolinea due punti.

Prima di tutto, attraverso le cinque comparazioni,(30) chiarisce qual è l’insegnamento corretto dell’Ultimo Giorno della Legge. L’insegnamento corretto consiste nella dottrina dei “tremila regni in un singolo istante di vita”, nascosto nelle profondità del Sutra del Loto, e nella dottrina “della causa originale e dell’effetto originale” esposta nel capitolo Durata della vita del Tathagata(31) (XVI) dell’insegnamento originale del Sutra del Loto. Espresso più semplicemente, è il principio del “vero mutuo possesso dei dieci mondi”,(32) secondo cui sconfiggendo la nostra oscurità fondamentale attraverso una fede pura e forte possiamo manifestare l’eterna condizione vitale del mondo di Buddità negli altri nove mondi esistenti nella nostra vita. Questo è l’insegnamento che ci permette di rivelare il mondo di Buddità negli altri nove mondi e concretizzare il “conseguimento della Buddità nella nostra forma presente” e il “conseguimento della Buddità in questa vita”. Solo questo è l’insegnamento corretto dell’Ultimo Giorno.

In secondo luogo, Nichiren sottolinea l’importanza di “fare un voto” e di mantenerlo. L’insegnamento corretto dell’Ultimo Giorno nascosto nelle profondità del capitolo Durata della vita, contenuto nella sezione dell’insegnamento originale del Sutra del Loto, è «difficile da credere e da capire».(33) Tuttavia, facendo nostro il grande desiderio del Budda che tutte le persone raggiungano l’illuminazione, e giurando di intraprendere la lotta per kosen rufu con uno spirito costante e risoluto, possiamo forgiare e rafforzare la nostra fede.

Il “maestro dell’Ultimo Giorno della Legge” e il “Budda dell’Ultimo Giorno della Legge” non sono altri che il Daishonin, che abbandonò il suo stato transitorio e stabilì il grande insegnamento per l’illuminazione di tutte le persone in quest’epoca impura.

Pur avendo già ricordato all’inizio della mia lezione il passo che contiene il suo voto, vorrei citarlo nuovamente con maggior completezza: «Questo io affermo. Che gli dèi mi abbandonino. Che tutte le persecuzioni mi assalgano. Io continuerò a dare la mia vita per la Legge! [...] Qualunque ostacolo possa incontrare, a meno che uomini saggi non provino che i miei insegnamenti sono falsi, non cederò mai! Tutti gli altri problemi sono per me soltanto polvere al vento.

«Io sarò il pilastro del Giappone. Io sarò gli occhi del Giappone. Io sarò il grande vascello del Giappone. Questo è il mio voto e non lo romperò mai!»(34)

I due punti esposti sopra – il chiarimento sull’insegnamento corretto e l’importanza di fare un voto – formano la spina dorsale dell’Apertura degli occhi. Li discuterò più dettagliatamente in seguito nel corso di queste lezioni.

 


Aprire gli occhi sulla perseveranza e sulla compassione di Nichiren

 


Vorrei citare un altro passo collegato: «Per quanto riguarda la comprensione del Sutra del Loto, io ho solo una minima parte delle grandi capacità possedute da T’ien-t’ai(35) e Dengyo,(36) ma per la mia capacità di sopportare le persecuzioni e la grande compassione credo che incuterei loro soggezione».(37)

Possiamo interpretare questo passo – che molti di noi hanno inciso nel proprio cuore – come l’esortazione: «Aprite gli occhi su Nichiren».

Qui Nichiren afferma umilmente che la sua comprensione del Sutra del Loto è inferiore a quella di T’ien-t’ai e Dengyo, ma sempre in questo Gosho, come ho notato prima, rivela la suprema saggezza per comprendere la Legge essenziale che permette a tutte le persone dell’Ultimo Giorno di conseguire l’illuminazione. Questa Legge essenziale è l’insegnamento fondamentale per concretizzare il mutuo possesso dei dieci mondi e manifestare il mondo di Buddità nella propria vita. Non solo spiegare questo insegnamento è di per sé difficile, ma condividerlo con gli altri, una persona alla volta, e mettere ognuno in grado di concretizzarlo nella propria vita, lo è ancora di più.

Abbiamo davanti a noi il seguente scenario: una lotta che nessuno aveva mai intrapreso prima, un’epoca malvagia, la Legge essenziale difficile da credere e una persona comune determinata a propagare questa Legge. Era inevitabile che si scatenassero le persecuzioni. Nichiren, sopportando una violenta persecuzione dopo l’altra, rivelò il mondo di Buddità nella propria vita di comune essere umano. Egli fornì un esempio con la sua vita e la sua pratica, e stabilì il mezzo attraverso il quale trasmettere a tutte le persone questa Legge essenziale.

La forza motrice che gli permise di portare avanti e completare questa lotta era il suo voto e, a un livello ancora più profondo, la sua illimitata compassione per tutti gli esseri viventi. È a causa della sua immensa compassione che noi consideriamo Nichiren come il Budda dell’Ultimo Giorno.

Nichiren stesso indica che la compassione sta al cuore di shakubuku, lo sforzo di propagare l’insegnamento corretto allo scopo di liberare le persone dalla sofferenza fondamentale. Egli perciò dichiara: «Io, Nichiren, sono il sovrano, il maestro, il padre e la madre di tutto il popolo giapponese».(38) Questa è la conclusione dell’Apertura degli occhi ed è anche un monito che esorta ad “aprire gli occhi sulla compassione di Nichiren”.

Riferendosi a uno dei brani che ho appena citato, il presidente Toda sostenne che lo sforzo di aiutare la gente a raggiungere l’illuminazione e di realizzare una fondamentale trasformazione interiore nella vita di tutti gli esseri umani rappresenta l’opera del Budda, e incitò i suoi compagni a dedicare la propria vita a quest’impresa: «Mettere in grado tutte le persone di diventare Budda, elevare il carattere di tutte le persone a un valore supremo: questo è ciò che significa compiere “l’opera del Tathagata”.(39)

«Nell’Apertura degli occhi», proseguiva Toda, «il Daishonin scrive: “Per quanto riguarda la comprensione del Sutra del Loto, io ho solo una minima parte delle grandi capacità possedute da T’ien-t’ai e Dengyo, ma per la mia capacità di sopportare le persecuzioni e la grande compassione credo che incuterei loro soggezione”.(40) Il profondo significato celato in questo passo è l’impegno del Daishonin – impegno al quale consacrò la sua intera vita – di rendere possibile a tutti gli esseri umani l’ottenimento della Buddità. Questo è un vivido esempio dell’“opera del Tathagata”. Miei compagni membri della Soka Gakkai, anche noi dobbiamo svolgere quest’opera. Allora, come possiamo sforzarci di mettere in grado tutte le persone di raggiungere lo stato di Buddità?»(41)

Con questa visione dell’illuminazione universale e della trasformazione interiore di tutta l’umanità, il Daishonin generò il “potere della sopportazione di fronte alle persecuzioni” e il “potere della compassione” allo scopo di stabilire e propagare l’entità della Legge. La Soka Gakkai, ereditando questo spirito sin dai tempi del primo presidente Tsunesaburo Makiguchi, ha abbracciato il Buddismo di Nichiren come l’insegnamento per trasformare la realtà e ha portato avanti energicamente la lotta per condurre il genere umano verso un’autentica felicità.

 


La compassione e la fiducia nelle persone sono le fondamenta

 


Possiamo dunque identificare una varietà di significati del termine “apertura degli occhi”, che costituisce il titolo del trattato, ma il messaggio fondamentale sembra essere “aprite gli occhi su Nichiren”. Questo appello è basato sulla compassione e sulla fiducia nelle persone. Potrebbe anche essere espresso come “aprite gli occhi sulla gente”.

Il Buddismo di Nichiren è “il Buddismo della non dualità di maestro e discepolo”. Tramite la sua stessa vita, Nichiren ha stabilito il sentiero lungo il quale le persone comuni dell’Ultimo Giorno possono raggiungere la Buddità nella loro forma presente e ha insegnato quel sentiero ai suoi discepoli. Egli dice: «Sebbene io e i miei discepoli possiamo incontrare varie difficoltà, se non nutriamo dubbi nei nostri cuori conseguiremo naturalmente la Buddità. Non dubitate semplicemente perché il cielo non vi protegge. Non scoraggiatevi perché non godete di un’esistenza facile e tranquilla in questa vita. Questo è quello che ho insegnato ai miei discepoli mattina e sera, ma tuttavia hanno cominciato a nutrire dubbi e ad abbandonare la loro fede. Gli stupidi sono soliti dimenticare le loro promesse quando viene il momento cruciale».(42)

L’implicazione di questo brano è che il sentiero della non dualità di maestro e discepolo tra Nichiren e i suoi seguaci si concretizza quando l’uno e gli altri hanno una fede libera dal dubbio(43) e pervasa dallo spirito di non lesinare la propria vita. La fede concepita da Nichiren esclude il dubbio sul potere della Legge mistica. Perciò è del tutto naturale che la nostra pratica buddista includa la lotta attiva contro la natura demoniaca insita nella vita e anche contro gli ostacoli esterni e le funzioni demoniache che si manifestano come influenze negative.

Il Daishonin ci garantisce che se ci uniamo a lui in questa lotta realizzeremo sicuramente il frutto, o l’effetto, del conseguimento della Buddità. Questo accade perché chiunque può diventare una sola cosa con Nichiren nei termini delle sue «pratiche [...] e le virtù che ne derivarono»,(44) cioè nei termini della causa e dell’effetto della sua illuminazione. Ciò significa che l’esortazione ad “aprire gli occhi su Nichiren”, che percorre l’intero trattato, è di fatto basata sulla fiducia e il rispetto profondi verso gli esseri umani.

Voglio affermare chiaramente, perciò, che il significato di “apertura degli occhi” in questo trattato è l’accorata esortazione ad “aprire gli occhi”, oltre che “su Nichiren”, “sull’essere umano” e “sulle persone”.

 


Un movimento che permette a tutti di rivelare la loro natura buddica

 


Essenzialmente, dunque, leggere correttamente L’apertura degli occhi significa riconoscere Nichiren Daishonin come nostro modello per conseguire la Buddità nell’Ultimo Giorno e come “il signore dell’insegnamento dell’Ultimo Giorno della Legge” che stabilì la via per raggiungere la Buddità. Inoltre, dalla prospettiva del “Buddismo della gente” nascosto nelle profondità del Sutra del Loto, si potrebbe anche dire che leggere L’apertura degli occhi significa basarsi su una profonda fiducia e un assoluto rispetto per gli esseri umani.

Se consideriamo le cose in questo modo, dove possiamo trovare una persona che ha veramente letto questo trattato correttamente? Sono certo che la saggezza e la penetrante intuizione di Toda possono gettare ancora una volta una luce brillante a questo riguardo. Nel concludere la prima lezione di questa nuova serie vorrei quindi citare un’altra dichiarazione del mio maestro: «Quando leggo gli scritti del Daishonin, ancor più che tentare di comprendere il significato delle sue parole io cerco di entrare in contatto con l’immensa compassione del Budda, con la sua imponente convinzione, col suo ardente spirito di proteggere e salvare le persone e con la sua risoluta e solenne dedizione a kosen rufu.

«Tutte le volte che leggo il Gosho, il suo spirito brillante come il sole di piena estate inonda il mio cuore. È come se il mio petto venisse allagato da una gigantesca colata di acciaio fuso. Talvolta sento sgorgare dentro di me un fiotto d’acqua bollente o mi sembra di essere squassato da una cascata impetuosa».(45)

Credo fermamente che lo spirito qui descritto dal presidente Toda rappresenti un’indicazione intramontabile del modo in cui i membri della Soka Gakkai dovrebbero leggere il Gosho. Leggere il Gosho significa entrare in contatto con l’immensa compassione di Nichiren e con la sua filosofia mirata a liberare tutte le persone dalla sofferenza fondamentale. Significa essere irradiati dal suo spirito di dedizione a kosen rufu.

Come coraggiosi Bodhisattva della terra costruiamo una rete dedita all’“apertura degli occhi”, per portare luce nell’oscurità e nell’illusione che avvolgono la vita degli esseri umani e per mettere in grado tutti gli individui di rivelare la loro natura buddica. Il mondo desidera ardentemente il Buddismo umanistico di Nichiren. Oggi un numero sempre maggiore di persone in tutto il mondo sta volgendo lo sguardo al nostro grande movimento per la pace, la cultura e l’educazione.

 


                
                

                
            

            

    
	[1] 
                Questo fatto è stato annotato da Nichiken, un prete della scuola Minobu, in una lista che elenca una raccolta di scritti di Nichiren. L’elenco di un altro prete della scuola Minobu, Nichii, si riferisce al medesimo manoscritto come a una “bozza”, perciò è possibile che non fosse la versione finale del trattato. Il manoscritto in questione andò perduto insieme ad altri importanti scritti in un incendio che divampò a Minobu nel 1875. 
                
    





    
	[2] 
                Ignoranza: detta anche illusione o oscurità. Nel Buddismo indica l’ignoranza della vera natura dell’esistenza. È considerata la causa fondamentale della sofferenza e delle illusioni. Impedisce agli esseri umani di riconoscere la vera natura della propria vita e di avere fede nella Legge mistica, che permette a tutti gli individui di conseguire l’illuminazione. 
                
    





    
	[3] 
                Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, vol. I, pagg. 253- 254, IBISG, Firenze, 2008-2013. Di seguito citato come RSND. 
                
    





    
	[4] 
                Le pene comminate all’epoca, in ordine di severità crescente, erano: le frustate, la fustigazione, la prigione, l’esilio e l’esecuzione capitale. Tuttavia l’esecuzione capitale nel caso di monaci e monache veniva evitata, perciò praticamente la pena più severa alla quale i religiosi venivano condannati era l’esilio.

                
    





    
	[5] 
                 Mondo di Animalità: indica uno stato in cui si ignora il principio di causalità e si è completamente assorbiti dagli eventi immediati; è lo stato miserabile di coloro che vivono in base alla legge della giungla. In Lettera da Sado il Daishonin scrive: «È nella natura delle bestie minacciare il debole e temere il forte. Gli studiosi contemporanei delle varie scuole si comportano come loro: disdegnano un sapiente senza potere ma temono i governanti malvagi» (RSND, vol. I, pag. 267).
                
    





    
	[6] 
                Questo Gosho era precedentemente intitolato Il comportamento del Budda. 
                
    





    
	[7] 
                Dibattito di Tsukahara: nel gennaio 1272 diverse centinaia di preti della scuola della Pura Terra, di quella della Vera Parola e di altre scuole buddiste, provenienti sia da Sado che dal resto del Giappone, si riunirono in mezzo alla neve davanti alla dimora di Nichiren a Sado, il Sammai–do, che si trovava in località Tsukahara, e lo sfidarono in un dibattito. Nichiren refutò tutti i loro argomenti, mettendo in rilievo le asserzioni contraddittorie e le incompatibilità scritturali contenute nelle loro dottrine. Diversi di questi preti, insieme con i loro seguaci laici, rinunciarono su due piedi alle loro precedenti convinzioni e si convertirono all’insegnamento del Daishonin. 
                
    





    
	[8] 
                RSND, vol. I, pagg. 686-687 
                
    





    
	[9] 
                Ibid., vol. I, pag. 683 
                
    





    
	[10] 
                Ibid., vol. I, pag. 187 
                
    





    
	[11] 
                Otto inferni freddi: inferni che si dice siano situati sotto il continente di Jambudvipa vicino agli otto inferni caldi. Coloro che vi sono confinati sono tormentati da un freddo insopportabile. 
                
    





    
	[12] 
                RSND, vol. I, pag. 685 
                
    





    
	[13] 
                Ibid., vol. I, pag. 679 
                
    





    
	[14] 
                Ibid., vol. I, pag. 261 
                
    





    
	[15] 
                Josei Toda, Toda Josei Zenshu [Opere complete di Josei Toda], Tokyo: Seikyo Shimbunsha, 1983, vol. 3, pagg. 240–41. Di seguito indicato come Toda Josei Zenshu. 
                
    





    
	[16] 
                Nella nuova versione inglese il titolo è The Object of Devotion for Observing the Mind Established in the Fifth Five–Hundred–Year Period after the Thus Come One’s Passing (L’oggetto di culto per l’osservazione della mente istituito nel quinto periodo di cinquecento anni dopo la morte del Tathagata). 
                
    





    
	[17] 
                RSND, vol. II, pag. 794 
                
    





    
	[18] 
                Ibid., vol. I, pagg. 686-687 
                
    





    
	[19] 
                Ibid., vol. I, pag. 243 
                
    





    
	[20] 
                Il Sutra del Loto, traduzione di Burton Watson, Esperia, Milano, 2014, pag. 272. Di seguito indicato come Il Sutra del Loto. 
                
    





    
	[21] 
                RSND, vol. I, pag. 267 
                
    





    
	[22] 
                Devadatta: un cugino di Shakyamuni che, dopo l’illuminazione del Budda, inizialmente lo seguì come discepolo ma in seguito divenne suo nemico. Devadatta ordì vari complotti per perseguitare e addirittura uccidere Shakyamuni. 
                
    





    
	[23] 
                Quando il Buddismo fu introdotto in Giappone, Mononobe no Moriya, un potente ministro, vi si oppose. Il principe Shotoku e un altro ministro, Soga no Umako, sostennero la nuova religione. Le due fazioni combatterono aspramente l’una contro l’altra e quella del principe Shotoku e di Soga vinse, ponendo le basi per l’ascesa del Buddismo in Giappone. 
                
    





    
	[24] 
                Nel loto il fiore (i petali) e il frutto (il ricettacolo) si formano contemporaneamente. Questa è un’importante caratteristica che distingue il loto dalle altre piante da fiore. 
                
    





    
	[25] 
                Questa similitudine, che si trova nel XXVII capitolo del Sutra del Loto (Precedenti vicende del Re Ornamento Meraviglioso), indica che è raro per una persona incontrare la Legge mistica come lo è per una tartaruga con un occhio solo trovare un legno di sandalo galleggiante con un buco della giusta misura per contenerla. 
                
    





    
	[26] 
                RSND, vol. I, pag. 251 
                
    





    
	[27] 
                Ibid., vol. I, pag. 446 
                
    





    
	[28] 
                Oscurità fondamentale (o ignoranza fondamentale, o ignoranza innata): l’illusione più profondamente radicata insita nella vita. Si dice che dia origine a tutte le altre illusioni. L’oscurità fondamentale indica l’incapacità di vedere o di riconoscere la verità, in particolare la vera natura della propria vita. Nichiren interpreta l’oscurità fondamentale come ignoranza della Legge fondamentale, o ignoranza del fatto che la propria vita è essenzialmente una manifestazione della Legge, da lui identificata come Nam myoho renge kyo. 
                
    





    
	[29] 
                Questa frase si trova nel Sutra della grande raccolta. 
                
    





    
	[30] 
                Cinque comparazioni: cinque successivi livelli di comparazione stabiliti da Nichiren nel trattato L’apertura degli occhi per dimostrare la superiorità di Nam myoho renge kyo su tutti gli altri insegnamenti. Le cinque comparazioni sono: il Buddismo verso gli insegnamenti non buddisti; il Buddismo mahayana verso il Buddismo hinayana; il Mahayana definitivo verso il Mahayana provvisorio; l’insegnamento originale del Sutra del Loto verso l’insegnamento transitorio del Sutra del Loto; il Buddismo della semina verso il Buddismo del raccolto. Con queste comparazioni Nichiren spiega che il “reale” principio dei “tremila regni in un singolo istante di vita”, o Nam myoho renge kyo celato nelle profondità del capitolo Durata della vita del Tathagata (XVI) del Sutra del Loto, è l’insegnamento fondamentale che tutte le persone dovrebbero abbracciare e praticare. 
                
    





    
	[31] 
                Tathagata: uno dei dieci titoli del Budda. Il termine significa “colui che è giunto dalla verità”. 
                
    





    
	[32] 
                RSND, vol. I, pag. 208 
                
    





    
	[33] 
                Ibid., vol. I, pag. 238 
                
    





    
	[34] 
                Ibid., vol. I, pag. 254 
                
    





    
	[35] 
                T’ien-t’ai (538–597): conosciuto anche come Chih–i e comunemente noto come Gran maestro T’ien-t’ai. Fondatore della scuola T’ien-t’ai in Cina. Le sue lezioni furono raccolte in opere quali Grande concentrazione e visione profonda, Parole e frasi del Sutra del Loto e Il significato profondo del Sutra del Loto. T’ien-t’ai confutò tutte le altre scuole buddiste cinesi e diffuse il Sutra del Loto. 
                
    





    
	[36] 
                Dengyo (767–822): comunemente noto come il Gran maestro Dengyo o come Saicho. Fondatore della scuola giapponese Tendai. Confutò le sei scuole di Nara e diffuse il Sutra del Loto. 
                
    





    
	[37] 
                RSND, vol. I, pag. 215 
                
    





    
	[38] 
                Ibid., vol. I, pag. 260 
                
    





    
	[39] 
                cfr. Il Sutra del Loto, pag. 234 
                
    





    
	[40] 
                RSND, vol. I, pag. 215 
                
    





    
	[41] 
                Toda Josei Zenshu, vol. I, pag. 306 
                
    





    
	[42] 
                RSND, vol. I, pagg. 256-257 
                
    





    
	[43] 
                Riferimento al concetto buddista di “fede libera dal dubbio” (giap. mugi wasshin). Il X volume dell’opera di T’ien-t’ai Parole e frasi del Sutra del Loto contiene il passo: «Non avere dubbi significa fede». 
                
    





    
	[44] 
                RSND, vol. I, pag. 325 
                
    





    
	[45] 
                Toda Josei Zenshu, vol. III, pag. 179 
                
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        Le tre virtù di sovrano, maestro e genitore
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Esistono tre categorie di persone che tutti gli uomini e le donne dovrebbero rispettare: il sovrano, il maestro e il genitore. Esistono tre tipi di dottrina che si dovrebbero studiare: il Confucianesimo, il Brahmanesimo e il Buddismo.
  (1)



  Queste teorie sono formulate abilmente, ma ignorando del tutto sia il passato che il futuro. Mistero
  ,
  (2)
   come abbiamo detto, significa oscurità e buio, ed è per questa ragione che viene chiamato mistero. È una teoria che tratta i problemi solo dal punto di vista del presente.
  (3)



  Confucio dichiarò che non esistevano saggi e santi nella sua terra, ma che nelle terre a occidente c’era un uomo chiamato Budda che era un santo.
  (4) 
  Questo significa che dovremmo considerare gli insegnamenti non buddisti come il primo passo per accedere alla dottrina buddista. Prima di tutto il Confucianesimo insegnò le norme di buon comportamento e la musica
  (5)
   cosicché, quando le scritture buddiste vennero introdotte in Cina, i concetti di «precetto, meditazione e saggezza»,
  (6)
   poterono essere compresi più facilmente. Insegnò poi i concetti di sovrano e di ministro in modo che fosse chiara la distinzione fra superiore e subordinato, insegnò il concetto di genitore cosicché potesse essere riconosciuta l’importanza della pietà filiale, infine spiegò il concetto di maestro in modo che gli uomini imparassero a seguirlo.
  (7)



  Per capacità e profondità di comprensione [i sei maestri non buddisti dell’India]
  (8) 
  superarono di gran lunga il Confucianesimo. Erano in grado di risalire a due, tre, addirittura sette esistenze passate, un periodo di ottantamila kalpa
  (9)
   ed erano allo stesso modo in grado di predire il futuro per ottantamila kalpa. Per quanto riguarda il princìpio fondamentale delle loro dottrine, alcune scuole insegnarono che le cause producono effetti, altre che le cause non producono effetti, altre ancora che le cause producono e non producono effetti. Questi erano i princìpi fondamentali di tali scuole di pensiero non buddiste.
  (10)



  Ma non uno solo dei seguaci di questi novantacinque
  (11) 
  insegnamenti non buddisti, inferiori o superiori, potrà mai sfuggire al ciclo di nascita e morte. I discepoli dei migliori maestri cadranno nei cattivi sentieri dopo due o tre vite; i discepoli dei peggiori vi cadranno subito nella prossima vita.



  Tuttavia il punto d’arrivo di questi insegnamenti non buddisti costituisce un importante tramite per l’introduzione al Buddismo.
  (12)



  In terzo luogo, [dopo il Confucianesimo e il Brahmanesimo] consideriamo il Buddismo. Dobbiamo sapere che l’Onorato dal Mondo di Grande Illuminazione è una grande guida di tutti gli esseri viventi, è un grande occhio, un grande ponte, un gran timoniere, un grande campo di fortuna. I quattro santi
  (13)
   e i tre asceti
  (14)
   delle scritture e degli insegnamenti confuciani e brahmani sono considerati santi, ma in realtà sono comuni mortali che non sono ancora riusciti a sradicare le tre categorie di illusioni.
  (15)
   Sono chiamati saggi, ma in realtà sono come bambini che non comprendono il principio di causa ed effetto. Usando il loro insegnamento come una nave, potremmo mai attraversare il grande mare della nascita e della morte? Con il loro insegnamento come ponte, potremmo sfuggire al labirinto dei sei sentieri?
  (16)
   Ma il Budda, il nostro grande maestro, ha superato persino il ciclo di trasmigrazione con cambiamento e avanzamento,
  (17)
   per non parlare di quello con differenze e limitazioni.
  (18)
   Egli può estirpare persino le radici dell’oscurità fondamentale, senza parlare dei rami e delle foglie delle banali illusioni del pensiero e del desiderio.
  (19)


 


Il vero sovrano, maestro e genitore e la vera causalità del conseguimento della Buddità

 


Il tema principale dell’Apertura degli occhi, che percorre tutto il trattato, è quello delle tre virtù di sovrano, maestro e genitore.(20) Ciò è chiaramente indicato nelle righe di apertura: «Esistono tre categorie di persone che tutti gli uomini e le donne dovrebbero rispettare: il sovrano, il maestro e il genitore. Esistono tre tipi di dottrina che si dovrebbero studiare: il Confucianesimo, il Brahmanesimo e il Buddismo».(21) Così Nichiren definisce le tre virtù (del sovrano, del maestro e del genitore), come le qualità che tutti dovrebbero rispettare.

Inoltre indica il Confucianesimo, il Brahmanesimo e il Buddismo come le dottrine filosofiche e religiose che tutte le persone dovrebbero studiare. In questo passo, parlando di Confucianesimo, Brahmanesimo e Buddismo Nichiren si riferisce ai vari insegnamenti della Cina, tra i quali il Confucianesimo e il Taoismo, ai vari insegnamenti non buddisti dell’India, tra cui il Brahmanesimo, e, ovviamente, ai vari insegnamenti buddisti. In tal modo specifica tutte le diverse correnti di pensiero che erano conosciute in Giappone ai suoi tempi.

Lo scopo essenziale dell’Apertura degli occhi, il cuore di questo trattato, è valutare le principali scuole religiose e filosofiche allora conosciute e chiarire chi dovrebbe essere riverito da tutta l’umanità come sovrano, maestro e genitore.

Nichiren spiega che i vari dèi, Budda, bodhisattva, saggi e santi presenti nelle diverse filosofie e religioni possiedono una o due delle tre virtù, e sono perciò onorati da molte persone. Si chiede però quale sia la figura dotata di tutte e tre, perché solo chi possiede le virtù di sovrano, maestro e genitore può essere oggetto di universale venerazione e rispetto.

Nel Gosho Sulle preghiere Nichiren scrive: «Se il genitore è di umile posizione sociale, non può svolgere le funzioni del sovrano. Se il sovrano non è anche un genitore, potrebbe incutere paura. E, sebbene sia possibile che qualcuno sia genitore e sovrano allo stesso tempo, non può essere anche maestro.

«I vari Budda sono chiamati gli Onorati dal mondo e possono quindi essere considerati come sovrani. Tuttavia, essi non sono maestri perché non appaiono nel nostro mondo di saha(22) e perché non hanno nemmeno dichiarato che «gli esseri che ci vivono [nel triplice mondo](23) sono tutti miei figli».(24) Perciò soltanto Shakyamuni adempie le funzioni di sovrano, maestro e genitore.»(25)

In questo passo Nichiren dichiara che tra tutti i vari Budda di cui si parla nelle scritture buddiste solo Shakyamuni possiede le tre virtù di sovrano, maestro e genitore. Questa affermazione resta vera anche se la nostra indagine si estende agli insegnamenti al di fuori del Buddismo.

Nella sua analisi delle filosofie e delle religioni dell’antica India e dell’antica Cina, Nichiren sottolinea la credenza secondo la quale le principali divinità [come gli dèi dell’Induismo Shiva e Vishnu], i governanti ideali, i saggi e i santi che avevano tramandato i diversi insegnamenti sono dotati di una o due delle virtù di sovrano, maestro e genitore. Ma nessuno le possiede tutte e tre.

In alcuni casi essi possiedono tratti come nobiltà, dignità e forza, che corrispondono alla virtù del sovrano, ma sono privi delle qualità di un genitore, cioè della compassione. In altri casi sono dotati di compassione ma mancano di nobiltà. Ci sono anche coloro che, pur essendo dotati contemporaneamente sia di nobiltà sia di compassione, non possiedono la virtù del maestro perché non espongono un insegnamento che conduce le persone alla felicità. La maggior parte dei saggi e dei santi, quindi, possiede solo alcune delle tre virtù.

Sviluppando la sua discussione sulle tre virtù in riferimento al Confucianesimo, al Brahmanesimo e al Buddismo, Nichiren va avanti ad analizzare il contenuto dei rispettivi insegnamenti, la pratica e la condotta delle persone che si basano su di essi.

Poiché le tre virtù sono qualità o funzioni manifestate dai Budda, dai bodhisattva e dai vari santi in rapporto agli esseri umani, è inutile dire che ciò che viene insegnato, e il tipo di pratica che le persone sono invitate a svolgere, diventano estremamente importanti per valutare chi veramente possiede queste tre virtù.

Sulla base di questa analisi il Daishonin conclude che solo Shakyamuni incarna le tre virtù, agendo da sovrano, maestro e genitore di tutti gli esseri viventi. Al contrario, secondo Nichiren i santi e i maestri del Confucianesimo in Cina e del Brahmanesimo in India ignoravano i principi di causa ed effetto e perciò non erano autenticamente dotati delle tre virtù di sovrano, maestro e genitore.

Nell’Apertura degli occhi Nichiren scrive:


  Dobbiamo sapere che l’Onorato dal Mondo di Grande Illuminazione, è una grande guida di tutti gli esseri viventi, è un grande occhio, un grande ponte, un gran timoniere, un grande campo di fortuna. I quattro santi e i tre asceti delle scritture e degli insegnamenti confuciani e brahmani sono considerati dei santi, ma in realtà sono persone comuni che non sono ancora riuscite a sradicare le tre categorie di illusioni. Sono chiamati saggi, ma in realtà sono come bambini che non comprendono il principio di causa ed effetto. Usando il loro insegnamento come una nave, potremmo mai attraversare il grande mare della nascita e della morte? Con il loro insegnamento come ponte, potremmo sfuggire al labirinto dei sei sentieri? Ma il Budda, il nostro grande maestro, ha superato persino il ciclo di trasmigrazione con cambiamento e avanzamento, per non parlare di quello di trasmigrazione con differenze e limitazioni. Egli può estirpare persino le radici dell’oscurità fondamentale, senza parlare dei rami e delle foglie delle banali illusioni del pensiero e del desiderio.
  (26)


 


Con l’espressione «principi di causa ed effetto» Nichiren si riferisce alla causalità della vita attraverso le tre esistenze di passato, presente e futuro, che determina la felicità umana. In seguito, sulla base delle cinque comparazioni,(27) egli chiarisce la dottrina della causa originale e dell’effetto originale,(28) che è la vera causalità del conseguimento della Buddità. Questa dottrina è il vero mutuo possesso dei dieci mondi e il vero principio dei tremila regni in un singolo istante di vita nascosto nelle profondità del XVI capitolo del Sutra del Loto, Durata della vita del Tathagata.

Nella prima metà dell’Apertura degli occhi il Daishonin conclude che per quanto riguardava gli insegnamenti del Confucianesimo, del Brahmanesimo e del Buddismo trasmessi in Giappone fino ad allora, solo Shakyamuni sembra possedere pienamente le tre virtù, e poteva essere definito sovrano, maestro e genitore di tutti gli esseri viventi. Nichiren chiarisce anche che, per quanto riguardava l’intero corpus degli insegnamenti esposti da Shakyamuni nel corso della sua vita, la dottrina dei “tremila regni in un singolo istante di vita nascosta nelle profondità del Sutra del Loto” è il vero insegnamento per conseguire la Buddità e la grande Legge che libera dalla sofferenza tutte le persone dell’Ultimo Giorno. La ragione per cui Nichiren afferma che il Budda Shakyamuni incarna le tre virtù di sovrano, maestro e genitore è che lo stesso Shakyamuni si illuminò alla “causalità del conseguimento della Buddità”, la manifestò nella sua vita e poi la espose nella forma del Sutra del Loto.

 


La pratica del devoto del Sutra del Loto incarna le funzioni di sovrano, maestro e genitore

 


Nella seconda metà dell’Apertura degli occhi Nichiren elenca le sue battaglie come devoto del Sutra del Loto illuminato alla vera «causalità del conseguimento della Buddità», e i suoi sforzi per rendere questa illuminazione accessibile a tutte le persone dell’Ultimo Giorno.

Lui solo si era risvegliato alla grande Legge per conseguire la Buddità nascosta nelle profondità del Sutra del Loto, e lui solo aveva riconosciuto e deplorato la predominanza in tutto il paese di insegnamenti erronei che ostacolavano la propagazione di questa Legge: «Io, Nichiren, sono l’unica persona in tutto il Giappone che capisce questo».(29)

Tuttavia, non appena cominciò a esporre il corretto insegnamento, fu assalito da un’inimmaginabile tempesta di persecuzioni, senza precedenti. Descrivendo la propria situazione dice: «Come le montagne si sovrappongono alle montagne e le onde seguono le onde, così le persecuzioni si aggiungono alle persecuzioni e le critiche si aggiungono alle critiche».(30)

Nonostante vivesse in un tempo di conflitti, in un’epoca impura, Nichiren superò persecuzioni intimidatorie come l’esilio e la tentata decapitazione e intraprese un’incessante lotta spirituale per l’illuminazione di tutti gli esseri umani. Egli rivela la sua grande condizione vitale nel seguente passo: «Per quanto riguarda la comprensione del Sutra del Loto, io ho solo una minima parte delle grandi capacità possedute da T’ien-t’ai e Dengyo, ma per la mia capacità di sopportare le persecuzioni e la grande compassione, credo che incuterei loro soggezione».(31)

Riservandomi di spiegare dettagliatamente questo passo in seguito, per ora mi limito a dire che qui il Daishonin dichiara a chiare lettere che in tutta la storia del Buddismo, fin dai tempi di Shakyamuni, nessuno ha mai superato la sua compassione e la sua capacità di sopportare persecuzioni nel corso della lotta per guidare tutte le persone all’illuminazione.

La seconda metà dell’Apertura degli occhi ricerca le ragioni per le quali Nichiren, pur essendo il devoto del Sutra del Loto, non riceve la protezione degli dèi buddisti promessa nel sutra, e i motivi per cui coloro che lo stanno perseguitando non subiscono punizioni. Di fatto uno dei motivi per i quali Nichiren scrisse questo trattato fu proprio quello di chiarire questi punti estremamente importanti, che suscitavano dubbi e critiche. Tali questioni infatti stavano alla base non solo delle ingiurie che la popolazione in generale riversava su Nichiren, ma anche delle critiche di ex seguaci che avevano abbandonato la fede e si erano rivoltati contro di lui.

Nel suo scritto Nichiren affronta direttamente questi argomenti e cerca di dissipare i dubbi delle persone. Afferma: «Questo dubbio è il punto essenziale di questo scritto. E poiché è d’importanza capitale per la mia vita, lo solleverò più volte e lo approfondirò».(32) Man mano che Nichiren svolge le sue argomentazioni ciò che gradualmente diventa chiaro è la perfetta corrispondenza tra la descrizione, che fa il Sutra del Loto, della condotta del devoto nel propagare il sutra e delle conseguenti persecuzioni che avrebbe incontrato, e il comportamento di Nichiren, comprese le persecuzioni che lo stavano colpendo.

Come prova che Nichiren è davvero il devoto del Sutra del Loto vengono citate specificamente tre argomentazioni: l’affidamento ai bodhisattva della propagazione del sutra dopo la sua morte e la descrizione delle nove azioni facili e delle sei azioni difficili(33) riportate nell’undicesimo capitolo del Sutra del Loto, L’apparizione della torre preziosa; la dimostrazione che le persone comuni possono conseguire la Buddità (il conseguimento della Buddità delle persone malvagie e delle donne) esposta nel dodicesimo capitolo, Devadatta; le violente persecuzioni che il devoto del Sutra del Loto dovrà subire da parte dei tre potenti nemici,(34) descritte nel tredicesimo capitolo, Esortazione alla devozione.

Il fatto che Nichiren sia il vero devoto del Sutra del Loto, colui che si è risvegliato alla grande Legge nascosta nella profondità del sutra e sta compiendo ogni sforzo per propagarla tra tutte le persone dell’Ultimo Giorno, diviene sempre più indiscutibile via via che ci si rende conto che la sua condotta si accorda perfettamente con le parole del Sutra del Loto.

Dopo avere completato la minuziosa analisi della propria condotta, sulla base dei brani del Sutra del Loto, Nichiren pronuncia il suo grande voto di liberare le persone dalla sofferenza. È il potente ruggito del leone che comincia così: «Questo io affermo. Che gli dèi mi abbandonino. Che tutte le persecuzioni mi assalgano. Io continuerò a dare la mia vita per la Legge!»(35)

Qui Nichiren, da un’insuperabile altezza spirituale, osserva con serenità le insignificanti manovre dei suoi persecutori in combutta con i suoi ex seguaci che gli si erano rivoltati contro. In questo passo immortale echeggia lo spirito puro e incontaminato del Daishonin e la sua determinazione di continuare a combattere per vincere l’ignoranza, la miscredenza e le illusioni degli esseri umani.

Il suo stato di vita assomiglia al sole che illumina compassionevolmente ogni cosa, e ci esorta a far emergere nella nostra vita lo splendore della torre preziosa.

In questo trattato Nichiren spiega ancora una volta ai suoi discepoli che praticare il corretto insegnamento buddista per condurre tutte le persone all’illuminazione è di per sé il sentiero diretto verso l’alleggerimento della propria retribuzione karmica(36) e la conseguente trasformazione del proprio karma, il grande sentiero del conseguimento della Buddità in questa vita.

Infine Nichiren chiarisce che l’essenza di shakubuku, cioè della propagazione, è la compassione. Grazie all’immensa compassione che provava per tutti gli esseri umani fu in grado di combattere fermamente il male, di sopportare le persecuzioni e di diffondere la Legge.

Sulla base della sua compassione Nichiren dichiara inequivocabilmente di possedere egli stesso le tre virtù di sovrano, maestro e genitore nell’Ultimo Giorno della Legge. Dice infatti: «Io, Nichiren, sono il sovrano, il maestro, il padre e la madre di tutto il popolo giapponese».(37) Il Giappone dei tempi di Nichiren era un paese in cui la Legge era in procinto di scomparire. Se una persona può salvare la popolazione di un simile paese, allora può salvare tutta l’umanità. Questa affermazione di Nichiren Daishonin perciò non è altro che la dichiarazione del fatto che lui stesso rappresenta l’oggetto di devozione nei termini della persona in quanto incarna le funzioni di sovrano, maestro e genitore non solo del popolo giapponese ma di tutta l’umanità, per i diecimila anni e più dell’Ultimo Giorno della Legge.

Riassumendo, la sezione di apertura di questo trattato ha per argomento principale le tre virtù di sovrano, maestro e genitore, mentre la parte conclusiva asserisce che Nichiren, in quanto devoto del Sutra del Loto, è la persona che le possiede.

 


Sovrano, maestro e genitore del Buddismo della semina dell’Ultimo Giorno

 


Fin qui ho delineato un profilo dell’Apertura degli occhi come trattato sulle tre virtù. Su questa base vorrei considerare ulteriormente le tre virtù di sovrano, maestro e genitore incarnate da Nichiren: il sovrano, maestro e genitore del Buddismo della semina dell’Ultimo Giorno della Legge.

Nichiren non si limitò a risvegliarsi a Myoho renge kyo, che è il seme per raggiungere la Buddità, ma sostenne risolutamente questa grande Legge considerando come sofferenze personali le sofferenze “differenti” e “condivise” di tutti gli esseri viventi dell’Ultimo Giorno.(38) Nichiren espose e diffuse la Legge per il loro bene senza lesinare la sua vita. Nella sua dedizione altruistica possiamo cogliere le virtù di «sovrano, maestro e genitore del Buddismo della semina dell’Ultimo Giorno», volte a risvegliare tutte le persone di quest’epoca malvagia e metterle in grado di conseguire la Buddità.

In primo luogo Myoho renge kyo è la Legge fondamentale dell’universo, e Nichiren non solo si risvegliò a essa ma perseverò nel sostenerla affrontando incessanti persecuzioni. La sua condotta dimostra che la sua vita fu una sola cosa con la Legge di Myoho renge kyo, e che lo stato di vita che egli manifestò era vasto come l’intero universo.

Possiamo considerare il suo nobile stato di vita come la virtù del sovrano. La virtù del sovrano riferita a Shakyamuni è espressa dalla frase «questo triplice mondo costituisce il mio dominio»(39) che si trova nel terzo capitolo del Sutra del Loto, Parabola. La virtù del sovrano riferita a Nichiren potrebbe forse essere espressa così: «L’universo costituisce il mio dominio».

Negli incessanti sforzi di Nichiren per far progredire kosen rufu – in accordo con il suo voto – facendo appello al coraggio di un leone e restando impassibile di fronte alle più terribili persecuzioni, possiamo percepire una grandezza e una dignità simili a quelle della gigantesca torre preziosa che nel Sutra del Loto si solleva maestosamente in aria.

In secondo luogo Nichiren sviluppò una forma di pratica per rendere accessibile a tutti la Legge di Myoho renge kyo che aveva manifestato concretamente nella sua vita. Guidò le persone sul sentiero della Buddità con il limpido specchio del Gohonzon e con il daimoku della fede e della pratica.(40) Ciò può essere visto come una manifestazione della virtù del maestro.

In terzo luogo, allo scopo di liberare gli esseri umani dalla sofferenza, Nichiren continuò instancabilmente a insegnare che le persone comuni dell’Ultimo Giorno possono rivelare il mondo di Buddità nella loro vita. Allo stesso tempo mise in guardia contro i mali che sorgono da una mente calunniosa, caratterizzata dall’incredulità sull’esistenza della natura buddica in sé e negli altri, e denunciò gli insegnamenti che esercitavano un’influenza negativa sulle persone inducendole a offendere la Legge. E benché la denuncia dell’offesa alla Legge gli attirasse ondate di persecuzioni, Nichiren sopportò tutti gli attacchi. Ciò fu dovuto interamente al potere della sua compassione. Sempre nel capitolo Parabola del Sutra del Loto si trova un passo che indica la virtù del genitore riferita a Shakyamuni: «Gli esseri che vivono [nel triplice mondo] sono tutti miei figli».(41) Analogamente nel comportamento di Nichiren Daishonin, che diffuse l’insegnamento sopportando tutte le difficoltà, possiamo discernere la virtù del genitore, caratterizzata dallo spirito di preoccuparsi del benessere degli esseri umani dell’Ultimo Giorno come se fossero i suoi figli.

 


Nichiren fu il pioniere e l’esempio del conseguimento della Buddità da parte delle persone comuni

 


Come iniziatore e pioniere di kosen rufu nell’Ultimo Giorno Nichiren diffuse la grande Legge per l’illuminazione di tutte le persone e attraverso questa lotta arrivò a essere naturalmente dotato delle tre virtù di sovrano, maestro e genitore.

Dal punto di vista dei discepoli che seguirono le sue orme, la lotta pionieristica di Nichiren può essere considerata il modello e l’esempio del conseguimento della Buddità da parte di una persona comune dell’Ultimo Giorno della Legge. In uno dei suoi scritti afferma: «Qui un singolo individuo viene usato come esempio, ma la stessa cosa si applica egualmente a tutti gli esseri viventi».(42) Nichiren funge da nostro unico esempio di persona comune che consegue la Buddità, e per questo motivo lo consideriamo l’oggetto di devozione nei termini della persona.

In relazione a questo punto ricordo che Tsunesaburo Makiguchi, il primo presidente della Soka Gakkai, tracciò una distinzione tra la condizione di un santo o di un saggio che scoprono la verità e la insegnano agli altri e quella di noi persone comuni che creiamo valore credendo in quella verità e praticandola. Makiguchi considerava del tutto ragionevole che solo un santo o un saggio potessero scoprire la verità fondamentale, e che gli altri avessero la missione di praticare quella verità e di provarne la validità. Spiegava così questo concetto: «Il processo di rivelazione dell’insegnamento (in altre parole, il sistema di insegnamento) per condurre le persone a credere in esso, adottato dal santo o saggio che ha stabilito quell’insegnamento, e il processo delle persone comuni che adottano quell’insegnamento nelle loro vite quotidiane – cioè il processo tramite il quale arriviamo a prendere fede in esso, a esserne guidati e a lottare per realizzare una vita di suprema felicità basata su di esso – sono necessariamente del tutto differenti».(43)

In altre parole Makiguchi sta dicendo che, dopo che un saggio o un santo appaiono e stabiliscono una verità fondamentale o un insegnamento in cui tutte le persone dovrebbero credere e che dovrebbero praticare, sta a noi persone comuni mettere in pratica la verità rivelata da quel saggio e sperimentare i risultati del suo insegnamento, acquisendo così una comprensione della verità con la nostra vita. Egli nota, tuttavia, che alcuni cercano di trasmettere l’insegnamento di un santo o di un saggio pretendendo che le persone compiano lo stesso processo tramite il quale il santo o il saggio hanno raggiunto le loro conclusioni. E dichiara che questo è un “grande errore”, una “inutile perdita di tempo”, e critica tali persone perché pensano erroneamente che la verità e il valore siano la stessa cosa.(44)

Makiguchi considerava la realizzazione della felicità propria e degli altri come il fine ultimo della vita umana. Perciò, secondo lui, eliminare concretamente la sofferenza e creare la felicità era il fine, mentre la teoria non era altro che un mezzo per raggiungerlo. Inoltre considerava auspicabile che fossero le persone comuni a fungere da modello in questi sforzi.

In altre parole, anche se una persona diventa un «modello che offre il più alto esempio concreto», se essa è «completa e perfetta» coloro che cercano di emularne l’esempio lo considereranno come «uno scopo che ispira reverenza ma che è personalmente inavvicinabile e irraggiungibile». Makiguchi considerava invece una persona di «insuperato carattere» quella che porta avanti «la benefica pratica di piantare i semi [dell’illuminazione]» rimanendo una persona comune «della più bassa posizione sociale ».(45)

Più di tutti è degna di rispetto una persona che può servire da modello per coloro le cui vite sono immerse nella sofferenza. Nichiren nacque come persona comune in un’epoca piena di sofferenza e dedicò la sua vita alla pratica umanistica di mettere in grado le persone comuni di far emergere la loro intrinseca Buddità. Di conseguenza incontrò tutti i tipi di persecuzioni. Attraverso queste dure prove lesse il Sutra del Loto con la sua vita testimoniando così la validità dei suoi insegnamenti, e mostrò attraverso il proprio esempio l’incredibile forza e il potenziale che tutti gli esseri umani possiedono.

Makiguchi disse al riguardo: «Se [il Buddismo di Shakyamuni e il Sutra del Loto in particolare] acquista rilevanza per il mondo reale come risultato dell’apparizione di Nichiren Daishonin, e se il principio universale di causalità è dimostrato dalle persecuzioni che per amore della Legge Nichiren subì nel corso della sua vita, allora non diventeranno forse una realtà nella nostra vita gli astratti ideali del Sutra del Loto?»(46) E continuò: «Questo non riguarda solo il Daishonin. Come indica lo stesso Nichiren quando dice che ciò si applica a tutte le persone, noi che portiamo avanti la fede e la pratica per noi stessi e per gli altri possiamo facilmente provarlo».(47) Makiguchi sottolineava che Nichiren, che propagò l’insegnamento sopportando immense difficoltà e persecuzioni, è il Budda dell’Ultimo Giorno della Legge che noi dovremmo considerare come nostro modello.

I significativi commenti di Makiguchi mostrano che egli considerò sempre il Buddismo dal punto di vista di un uomo di fede che porta avanti in prima persona la pratica religiosa. Rivelano anche il suo spirito umanistico, che lo portava a vedere tutte le persone come individui egualmente preziosi e degni di rispetto.

 


Una nuova e rivoluzionaria visione della religione

 


Infine vorrei commentare la visione rivoluzionaria di Nichiren sulla religione, che possiamo individuare nella sua concezione delle tre virtù di sovrano, maestro e genitore.

Nel Gosho Il vero aspetto di tutti i fenomeni scrive: «Una persona comune è un’entità dei tre corpi e un Budda originale; un Budda è una funzione dei tre corpi e un Budda transitorio. In tal caso, sebbene si pensi che Shakyamuni sia dotato delle tre virtù di sovrano, maestro e genitore per il bene di noi tutti, esseri viventi, in realtà non è così. Al contrario sono le persone comuni che lo dotano delle tre virtù».(48)

Secondo il pensiero tradizionale Shakyamuni era un grande Budda che possedeva le tre virtù di sovrano, maestro e genitore per il bene degli esseri viventi; ma questa visione in realtà non è corretta. Il Budda Shakyamuni può mostrare le virtù di sovrano, maestro e genitore per tutti gli esseri viventi perché le persone comuni possiedono la natura buddica e sono dotati del potenziale per manifestare la Buddità. Per questa ragione Nichiren proclama che sono gli esseri viventi a dotare Shakyamuni delle tre virtù.

Questo è un approccio rivoluzionario alle tre virtù e alla natura stessa della religione. Nella visione convenzionale i sovrani governano e regnano sui loro sudditi, i maestri istruiscono ed educano i loro allievi e i genitori danno la vita ai figli e vengono onorati da loro. Considerati strettamente nei termini di queste relazioni, il sovrano, il maestro e il genitore sono ruoli di autorità. Perciò quando il Budda viene paragonato al sovrano, al maestro e al genitore sulla base di questo modello, ne consegue inevitabilmente un Buddismo autoritario.

Ma i veri sovrani sono coloro che aiutano i loro sudditi a diventare felici, i veri maestri sono coloro che mettono in grado i propri discepoli di crescere e di svilupparsi, e i veri genitori sono coloro che allevano i figli aiutandoli a diventare adulti eccellenti. Sulla base di questo secondo modello i sovrani possono manifestare il loro potere di sovrani solo perché i loro sudditi hanno la potenzialità di diventare felici, i maestri possono svolgere la loro funzione di insegnanti solo perché i loro discepoli hanno il potenziale per un meraviglioso sviluppo e i genitori possono adempiere il proprio ruolo di genitori solo perché i loro figli possono diventare uomini e donne capaci.

Lo stesso principio si applica al Buddismo. I Budda possono essere dotati delle tre virtù di sovrano, maestro e genitore solo perché gli esseri viventi hanno il potenziale per conseguire la Buddità.

Questa affermazione di Nichiren indica un drastico spostamento da una religione autoritaria, caratterizzata dal culto obbediente dei Budda e degli dèi e dalla dipendenza dall’intercessione dei preti, a una religione umanistica centrata sull’individuo e finalizzata alla felicità di tutti gli esseri umani.
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